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Giappone 
Tangenti 
Si dimette 
Kanemaru 

IMTOKfO Shin Kanemaru. 
78 anni, l'uomo politico più 
potente del Giappone, varie 
volte ministro e capo della 
maggiore fazione del partito di 
governo, 0 stato costretto a di
mettersi da deputato e a ritirar
si dalla politica per aver ricevu
to illecitamente 500 milioni di 
yen. circa 5 miliardi di lire, da 
una società di trasporti con le
gami mafiosi. Il «padrino» del 
partito libcraldemocratico, 
che aveva distribuito denaro e 
cariche e scelto personalmen
te gli ultimi quattro primi mini
stri orchestrando dietro le 
quinte l'intera politica, è stato 
cacciato dalla reazione dell'o
pinione pubblica dopo che i 
giudici avevano chiuso il caso 
con una multa simbolica di 
200 mila yen, evitando di inda
gare su quello che si era an
nunciato come lo scandalo 
più grosso del dopoguerra. Ol
tre il 90 per cento dei giappo
nesi, secondo un'indagine del
la Kyodo. aveva considerato 
ingiusto l'atteggiamento indul
gente dei giudici e chiedeva al 
vecchio boss di farsi da parte 
andando «magari a fare peni
tenza in un monastero Zen do
po 35 anni di politica non sem
pre pulita» come suggeriva il 
quotidiano progressista maini-
chi. Kanemaru si era dimesso 
da vicepresidente del partito 
ad agosto quando lo scandalo 
era esploso. «Ma l'uscita di sce
na di Kanemaru non basta», ti
tola il giornale conservatore 
Yomiuri. «Quella che ora la 
gente si aspetta è una campa
gna di moralizzazione che 
ponga fine alla politica del de
naro». 

Era esattamente quello che i 
giapponesi si aspettavano nel 
1974 quando per lo scandalo 
Lockheed il premier Kakuei ta-
naka fu costretto alle dimissio
ni. Oppure nel 1989 quando in 
un mese per lo scandalo Re-
cruit prima e per quello ses
suale poi, Noboru Takeshita e 
Susuke uno dovettero lasciare 
la carica di primo ministro. Ma 
non successe nulla. Anzi, il 
premier successivo. Toshiki 
Kaifu, fu letteralmente «latto 
fuori» lo scorso ottobre quando 
aveva annunciato un piano 
per la moralizzazione della 
politica. L'ironia vuole che Ka
nemaru i 500 milioni di yen li 
avesse ricevuti proprio fra il 
1989 e 1990 mentre si conclu
deva lo scandalo Recruit. Qua
le fine abbiano fatto quei soldi 
e perchè li abbia ricevuti resta 
ancora un mistero. Il quotidia
no di centro asahi ha rivelato 
in agosto che a beneficiarne 
erano stati 60 deputati che 
avrebbero dovuto sedere con 
Kanemaru sul banco degli im
putati. Ma i giudici hanno steso 
un velo. E co.sl non si saprà 
mai neppure in cambio di che 
cosa la Sagawa Kvubin gli ave
va aperto quel rubinetto inqui
nato da fondi della mafia. 

Sempre l'Asahi parlava di 
«China connection» La Saga
wa. sull'orlo del fallimento, 
avrebt>e voluto i buoni uffici di 
Kanemaru per conquistare il 
mercato dei trasporti in alcune 
regioni cinesi in rapido svilup
po economico. La ipotesi e più 
che credibile perche il vecchio 
padrino, dopo una gioventù al
l'insegna dell'anticomunismo, 
era diventato l'amico più fida
to di Pechino e l^yongyang, 
l'uomo chiave per aperture 
commerciali e politiche. 

A Strasburgo gli inglesi sminuiscono 
il valore del summit di Birmingham 
112 parleranno solo di trasparenza 
e di rapporti Comunità-cittadini. 

Resta fuori il tema chiave dello Sme 
Il presidente della Commissione: 
«Ritroviamo la solidarietà europea» 
E gli eurodeputati applaudono 

Vigilia rovente del vertice Cee 
Delors contro Londra: «Servono subito accordi chiari» 

Gkncdi 
1f> ottobre 1992 

Il cancelliere tedesco 
ora promette più severità 
contro l'estrema destra 
al capo della comunità Bubis 

Kohl agli ebrei 
«Comprendo 
i vostri timori» 

La presidenza inglese viene a Strasburgo e alla vigi
lia del Consiglio europeo dice: abbiamo pedalato 
troppo in fretta ora fermiamoci. A Birmingham par
leremo soprattutto di trasparenza, di identità nazio
nali e del rapporto Comunità-cittadini. Delors chie
de che i 12 ritrovino solidarietà e senso di apparte
nenza all'Europa. Il Parlamento domanda traspa
renza, democrazia e difende la Commissione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SILVIO TREVISANI 

M STRASBURGO. Tristan Ga-
rel Jones, ministro di Major per 
gli affari europei si rivolge al-
lassemblea di Strasburgo co
me un maestro di scuola. Pe
dagogicamente racconta l'or
dine del giorno del Consiglio 
europeo di Birniingham. Quasi 
alla stessa ora il suo primo mi
nistro rende pubblica la lettera 
di convocazione e annuncia 
che in Gran Bretagna, venerdì, 
al centro del dibattito tra i capi 
di governo e di Stato dell'Euro
pa vi sarà soprattutto il proble
ma del rapporto tra Comunità 
europea e cittadini. E lo Sme? 
E le trattative per il negoziato 
Gatt? Ne parleremo, rispondo
no gli inglesi, rna sulle le mo
nete non decideremo niente di 
concreto e infatti lasceremo a 
casa i ministri finanziari per 
non turbare nessun mercato, 

mentre per la liberalizzazione 
del commercio mondiale 
(Gatt) sentiremo cosa ci dirà 
Mitterrand che sino ieri si e op
posto ad un accordo con gli 
americani sulle sovvenzioni 
agricole. Insomma, l'Europa a 
presidenza britannica si ap
presta a raccogliere i cocci di 
una Comunità lacerata e 
preoccupata dalle turbolenze 
finanziarie, concentrata sui 
singoli problemi nazionali, op
pressa dalla disoccupazione e 
accerchiata dall'immigrazione 
dell'Est e del Sud. Un'impresa 
difficile che Londra sintetizza 
cosi: da Birmingham deve par
tire un messaggio di fiducia, in 
difesa del trattato di Maastricht 
con l'obbiettivo di tranquilliz
zare gli europei che in Dani
marca, Francia e altrove si sen
tono minacciati dall'entità Eu

ropa. Solo che Londra tutti 
questi problemi li vuole risol
vere volando basso; basta 
ascoltare Tristan Garel Jones a 
Strasburgo. Per lui e il suo go
verno bisogna innanzitutto 
spiegare cosa e Maastricht, di
fendere le identità nazionali e 
sottoporre al controllo dei par
lamenti nazionali l'attività co
munitaria. In breve ridurre al 
minimo l'architettura europea 
e tornare a un insieme, magari 
stretto, di Stati. E ancora: " for
se c'è stato troppo entusiasmo, 
abbiamo pedalato troppo in 
fretta e adesso dobbiamo fer
marci e riflettere con calma, ci 
occorre un periodo di tranquil
lità anche istituzionale". Il pri
mo a rispondergli e il presiden
te Jacques Delors, che dopo 
mesi di silenzio e di passiva ac
cettazione delle critiche che 
arrivavano da quasi tutte le ca
pitali ha un sussulto di orgo
glio. Difende pubblicamente la 

Commissione esecutiva dagli 
attacchi di burocratismo chia
mando in causa le burocrazie 
nazionali che hanno pescato 
nel torbido, e dice, rivolto ai 
governi della Cee: «questa 
unione è stata fatta nell'indiffe
renza dei popoli, e senza i po
poli non si può costruire nulla 
di valido, ma chi doveva spie
gare, coinvolgere i cittadini? 
Chi altri se non i politici nazio
nali? Ci accusano di essere an
dati troppo in fretta: io mi do
mando: avremmo potuto 
aspettare' SI, avremmo potuto 
farlo solo se il mondo non fos
se cambiato cosi rapidamente, 
se non ci fosse stata l'unifica
zione tedesca e il crollo del-
l'Urss». Ma il problema vero -
prosegue - «e stata la nostra in
sufficienza a cooperare tra di 
noi. L'Europa a Birmingham 
deve riaffermare il suo credo 
nella cooperazione intemazio
nale per un mondo più giusto 

e più elficace». E se dal Consi
glio europeo di domani - dice 
ancora il presidente della 
Commissione - «usciremo con 
una dichiarazione netta, non 
ambigua, di appartenenza alla 
stessa famiglia, quella euro
pea, tutto sarà più facile». Le 
sue parole vengono accolte 
dal Parlamento europeo con 
un lunghissimo e caldissimo 
applauso, comportamento 
inusitato all'assemblea di Stra
sburgo. E'il segnale che gli eu-
roparlamentan, senza distin
zione di gruppo, salvo i fascisti 
di Le Pen e i comunisti france
si, sono accanto a Delors nella 
sua battaglia per l'unione eu
ropea. Lo dira chiaramente il 
presidente del gruppo sociali
sta Jean pierre t o t che addirit
tura si e esposto in difesa degli 
curofunzionari. Quindi e stata 
la volta di Luigi Colajanni del 
Pds, presidente del Gruppo per 
la sinistra unitaria europea, 

che ha illustrato la mozione 
del parlamento europeo in cui 
si chiede la ratifica del trattato 
di Maastricht, la pubblicità dei 
Consigli dei ministri e traspa
renza dei processi decisionali, 
maggiori poteri dì controllo 
per I europarlamento, una co
stituzione europea e più stretti 
legami con i parlamenti nazio
nali. Colajanni quindi ha af
frontato i problemi legati ad 
una necessaria revisione del si
stema monetario europeo che 
svela oggi le distorsioni di un 
sistema intemazionale basato 
su politiche ultraliberistiche e 
monetariste. E sull'Italia ha 
concluso sostenendo che deve 
poter rientrare al più presto 
nello Sme: «Il nostro paese ha 
bisogno di più Europa, ma io 
credo che questo valga per tut
ti i 12". In serata il parlamento 
di Strasburgo ha approvato la 
mozione a stragrande maggio
ranza (244st,47no). 
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«Noi euroburocrati 
guardiamo oltre 
il cortile di casa» 

Il Palazzo 
della Cee 
a Bruxelles 

M BRUXELLES «Mi sento come un pugile spin
to in un angolo del ring dall'avversario, che 
prende pugni e non può reagire perché i suoi 
secondi gli tengono le braccia»: chi parla e un 
alto funzionario tedesco della Commissione 
esecutiva di Bruxelles, che si occupa di econo
mia e finanza, dalle sue parole si comprende 
quanto grande sia oggi il malessere in questa 
importante istituzione comunitaria, il cui ruolo 
troppi ormai in Europa vorrebbero seriamente 
ridimensionare, proprio alla vigilia di un appun
tamento importante, il Consiglio europeo di Bir
mingham. 

Tutto era cominciato il 2 giugno dei 1992, 
quando i danesi dissero no al trattato di Maastri
cht. Una sconfitta inaspettata che mise in tilt il 
circuito politico europeo. Europa lontana dai 
cittadini, Europa che la paura burocratizzata, 
clandestina, si disse. Di chi era la colpa? Ma del
la Commissione Cee che ha sede a Bruxelles! Il 
più rapido a rispondere fu l'inglese John Major: 
l'avevamo detto, eravamo gli unici ad averlo ca
pito. Se non si cambia, non ratificheremo. Dob
biamo fermare il «mostro vorace» che offende le 
identità nazionali e spaventa i cittadini: cosi il 
Consiglio europeo di Lisbona, che sì svolse do
po l'annuncio del referendum in Francia si tra
sformò in un processo contro Jacques Delors, il 
presidente della Commissione, l'uomo simbolo 
dell'unione europea. Qui Major scopri di avere 
come alleati Francois Mitterrand e Helmut Kohl. 
Il grande cancelliere ridicolizzò le direttive co
munitarie, chiese di arrestare la «deriva burocra
tico eurocentrica», mentre il Grande di Francia, 
meno rozzamente, ma più perfidamente, so

stenne l'esigenza di rivedere tutta la legislazione 
comunitaria alla luce del principio di sussidia
rietà (quel principio cioè secondo il quale pri
ma di legiferare a Bruxelles bisogna discutere se 
non sia meglio decidere a livello nazionale). I 
12 si divisero tra chi voleva un decalogo mollo 
rigido, chi solo precisazioni e spiegazioni: a Bir
mingham rileggeremo lo stesso copione? 

A Lisbona, l'imputato Delors si avvalse della 
facoltà di non rispondere. «La linea era tacere, 
incassare, prendere tempo - commenta il no
stro interlocutore - aspettare che tornasse la 
quiete dopo la tempesta». Per cui: niente pole
miche con gli stati'membri, soprattuto dopo il 
49'.t di no a Maastricht giunti dalla Francia. Ep
pure un documento riservato, elenca tutti i casi 
in cui nel 1991 il consiglio dei ministri della Cee 
ha chiesto un intervento supplementare regola-
mentativo alla Commissione Cee. Novantaquat
tro casi, relativi alla legislazione per il Mercato 
unico, che dovrà entrare in vigore nel '93, asso
lutamente non previsti dai servizi di Bruxelles. 

«SI, i governi sono ipocriti: chiedono il nostro 
intervento perche non riescono a mettersi d'ac
cordo e poi ci accusano di essere posseduti da 
furia regolamentatrice». Chi reagisce e un diri
gente francese della divisione agricola: «Kohl ci 
critica perche siamo amanti dei regolamenti' 
Ma se in Germania esistono 46mila leggi che re
golano la vita dei tedeschi. I.a burocrazia e na
zionale: per ogni addetto agricolo Cee, ce ne so
no 80 nei paesi membri». I.'eurofunzionario pe
rò, alla fine, se la prende con Delors: «noi cer
chiamo di mettere ordine nelle giungle legislati

ve nazionali, lottare contro i corporativismi del
le mille categorie nazionali, e loro, i governi, ci 
insultano dopo averci chiesto di intervenire; ma 
la cosa più grave e che i nostri capi non ci han
no difeso. Occorreva un dibattilo trasparente 
con tanto di polemiche, esempi, nomi e cogno
mi. Invece Delors ha avuto paura». 

Delors sotto accusa dunque, imputato di ce
dimenti e passività dai suoi stessi uomini. Ma 
l'appassionato discorso da lui pronunciato ieri 
al parlamento europeo segnala una prima rea
zione. Siamo ancora in tempo? Sono in molti a 
chiederselo, a palazzo Brcydel: «certo esiste an
che una slortunala coincidenza- quella dei 
Grande mercato da introdurre e la ratifica di 
Maastricht, I Dodici sapevano e avevano detto si 
alle 300 direttive considerate necessarie per ar
rivare al mercato unico, ne erano perfettamente 
coscienti, e lo sono anche adesso: e nel loro in
teresse che vengano armonizzati gli standard 
produttivi, omogeneizzate le legislazioni indu
striali e commerciali. Solo la Commissione po
teva larlo: anche Major non può negarlo. Inoltre 
non dimentichiamo che dopo il primo gennaio 
93 tutto sarà Imito». 

Allora la Commissione non va criticata e le 
preoccupazioni nazionali di ingerenza e cultura 
burocratiche eccessive, non hanno ragion d'es
sere? Il nostro terzo interlocutore, anche lui un 
allo funzionario, questa volta e italiano. SI, esi
stono problemi di inefficienza, ottusità; bisogna 
eliminare gli sciocchi privilegi, le sacche di pa
rassitismo, aumentare il controllo democratico. 
Eppure, il vero speltro da cui guardarsi sono i 

corporativismi e gli egoismi nazionali. «Ogni go
verno - dice - ha problemi interni, si sente de
bole in questa fase economica difficile. L'antico 
sistema europeo dei partiti è ovunque, sia pur in 
maniera differente, in crisi. Il 49%dei no francesi 
pesa. Data l'attuale situazione, l'integrazione 
europea si rivela un processo più complesso di 
quanto si potesse immaginare». 

«Per questo dico a Delors - insiste l'euroburo-
crate italiano - che la linea di difesa scelta sino
ra e stata debole. Non e facile combattere con
tro i moloch tedeschi, Irancesi e inglesi, ma evi
tando la battaglia si rischia di non avere più ruo
lo. È un autocastrazione che riporta ipso facto la 
Commissione indietro di almeno 7 anni: all'85. 
Perché abdicare al coraggio di dire: ecco, qui 
c'è una istituzione indipendente, autonoma: un 
fertilissimo campo di idee. E non c'è nulla da in
ventare. L'unione economico monetaria, piac
cia o non piaccia, brutta o bella che sia, è nata 
qui. In questi quarantanni a Bruxelles si è for
mata una tecnostruttura, assolutamente ano
mala, ricca di potenzialità, di conoscenze, di 
professionalità e anche di slancio ideale: per 
quanti dì noi l'Europa non è stata anche un so
gno? Siamo in grado di guardare oltre il cortile 
nazionale, di mediare anche tra interessi singoli 
contrapposti La Commissione ò stata e dovrà 
essere sempre più un laboratorio. Criticateci se 
non lo siamo abbastanza, perchè l'Europa ha 
bisogno di Bruxelles. Non demonizzateci: non 
serve a nessuno, lo chiedo questo, agli stati 
membri e paradossalmente anche a Jacques 
Delors». CST. 

Unicef: «L'inverno ucciderà 
migliaia di bambini bosniaci» 

TONI FONTANA 

• • ROMA. Tagliano le testu e 
dopo una breve comparsa e le 
pubbliche lacrime di rito le fo
to vanno in archivio. I Mig che 
lanciano i missili sugli alberghi 
dei profughi non fanno neppu
re notizia. Il macello bosnicco 
non regge un titolo. Ora si .in-
nucia una tragedia che non ha 
eguali, neppure nel libro degli 
orrori di questa atroce gue'ra, • 
L'inverno potrebbe umd'.'re 
quarantasettemilu bambini di 
Sarajevo, potrebbe ammazza
rono molti di più. Un milione di 
bambini rischia l'annicr la
mento nei piccoli villaggi deva
stati dal conflitto. Solo la s ;!i-
darietà internazionale, quella 
della gente, li può salvare. 1,lu
tile aspettarsi iniziative decise 
d.i parte del governi che si so
no fatti gabbare da trentttto 
tregue e hanno promosso di
ciassette grottesche conler;n-
ze che immancabilmente si 

sono concluse con roboanti 
quanto inutili e false dichiara
zioni di pace o di accordo. E 
possibile fermare, almeno per 
qualche giorno, la mattanza' 
Sì può imped're l'annunciata 
strage degli innocenti? L'Uni-
cef, l'organizzazione dell'Orni 
elle difende l'infanzia, ci prova 
con un'iniziativa ctie non ha 
precedenti in quel conflitto e il 
cui successo è legato alla soli
darietà internazionale. 

Gli inviati dell'Unicef hanno 
strappato ai capi delle fazioni 
in lotta, serbi musulmani e 
croati, l'impegno a far tacere le 
armi per alcuni giorni, dal pri
mo all'otto novembre, per per
mettere l'arrivo nello zone del 
conflitto di un milione di co
perte peri bambini. 

Ma la pressione per far tace
re le armi sarà fortissima. Uno 
spot televisivo e radiofonico, 
realizzato da Audrey Hepburn, 

verrà trasmesso da domani e 
per dodici volte al giorno da 
tutte le stazioni delle ex repub
bliche jugoslave in guerra. 
•Aiutateci ad aiutarvi» dice l'at
trice ricordando gli orrori che 
si stanno compiendo. 

I capi delle comunità religio
se, l'arcivescovo cattolico di 
Zagabria, il patriarca della 
chiesa ortodossa di Belgrado, 
il muftì musulmano di Sarajevo 
esorteranno i fedeli delle chie
se e delle mosche ad accettare 
la «settimana di tranquillità». 

Si' la pausa ci sarà i convogli 
con la bandiera Unicef muove
ranno da Belgrado. Zagabria e 
Spalato con migliaia di coper
te destinate ai bambini dei vil
laggi serbi, croati e musulma
ni 

• Il freddo colpirà tutti i bam
bini - ha detto ieri a Roma Stel
lali De Mistura, rappresentante 
dell'Unicef, mediatore infati
cabile nel conflitto - in Serbia 

ci sono le sanzioni, in Croazia 
migliaia di rifugiati fuggiti dai 
villaggi con pochi stracci, a Sa
rajevo c'è il terrore» 

Impressionante il quadro 
della situazione bosniaca for
nito da De Mistura appena tor
nato da Sarajevo. 

«Nella città - ha detto • sono 
intrappolati 357.000 dei 
518.000 abitanti: ci sono 
85.500 bambini dei quali 
47.000 al di sotto dei cinque 
anni. Nelle zone del conflitto vi 
sono 947.000 bambini che ri
schiano la vita. Nella capitale 
bosniaca mancano luce ed ac
qua da undici giorni. ! pozzi 
sono inutilizzabili per man
canza di elettricità Solamente 
l'ospedale e pochi centro pub
blici vengono alimentati da ge
neratori Con l'inverno la situa
zione già drammatica potreb
be diventare tragica. 

Pochissime abitazioni han
no le finestre intatte e l'inverno 

In giro in bicicletta tra le auto distrutte nei combattimenti di Sarajevo 

è molto Ireddo in quella regio
ne. Temiamo un ecatombe. 
Centinaia di bambini sono già 
stati uccisi nei combattimenti». 

I.'Unicef scommette tutto 
sulla «settimana di tranquillità» 
con la consapevolezza - come 
ha detto ieri a Roma de Mistura 
- che nulla ci garantisce che la 
nostra iniziativa sia a prova ili 
bomba». Serve un milione di 
coperte. Nella prima .settimana 

ne partiranno 350-4O()mila, 
poi, se la solidarietà darà gli el
icti sperati, i convogli saranno 
numerosi «La settimana della 
tranquillità» ha solo due prece
denti. I.'Unicef riuscì a concor
dare due giornate di sospen
sione dei combattimenti du
rante le guerre del Salvador e 
del Libano. In entrambi i casi I 
medici deirUrucef effettuaro
no le vaccinazioni sui bambini 

risparmiando migliaia di vite. 
Stavolta l'Unicef ce la farà se 
troverà ascolto. Gli italiani pos
sono contribuire attraverso il 
e. e postale 745000 intestato a 
Unicef-ltalia. Nella causale va 
specificato «per i bambini delia 
ex Jugoslavia. È possibile uti
lizzare anche il conto corrente 
bancario n. 18484/00. agenzia 
18 del Credito Italiano di Ro
ma. 

• • BERLINO. Un primo pas
so, sia pur in rilardo, nella dire
zione giusta: quella del ricono
scimento della fondatezza dei 
timori degli ebrei tedeschi. 
Nella Germania dell'intolleran
za xenofoba e del risorgente 
antisemitismo, nella Germania 
degli attacchi agli ostelli dei la
voratori stranieri e dei cimiteri 
ebraici profanati, il cancelliere 
Helmut Kohl è finalmente usci
to allo scoperto, affermando di 
«comprendere i timori degli 
ebrei tedeschi di fronte alla 
violenza dell'estrema destra». 
La presa d'atto è avvenuta nel 
corso di un incontro ufficiale, 
svoltosi ieri a Bonn, tra il pre
mier tedesco e il presidente 
del Consiglio centrale ebraico 
in Germania, Ignatz Bubis. 
Kohl - come ha riferito il suo 
portavoce Dieter Vogel - ha 
espresso la «più grande com
prensione» per le ripetute vio
lenze di cui è rimasta vittima 
negli ultimi tempi la comunità 
ebraica. Il cancelliere ha assi
curato a Bubis che la polizia e 
la giustizia tedesche continue
ranno ad agire con «ogni ne
cessaria durezza» per debella
re l'estremismo di destra e ha 
ribadito che, specie nell'attua
le difficile momento economi
co, è particolarmente impor
tante una buona collaborazio-

necon il Consiglio ebraico. 
Ma è proprio sull'impegno 

delle autorità di polizia, e non 
solo, contro i neonazisti che 
nella comunità ebraica tede
sca si è manifestato in queste 
settimane un forte scetticismo; 
tanto forte da far parlare espli
citamente di «connivenza tra il 
governo e l'estrema destra», 
tanto angosciante da far bale
nare la possibilità di un esodo 
di massa degli ebrei tedeschi 
dalla Germania. \j& presa di 
posizione di Kohl tende a ras
sicurare la comunità ebraica 
che attende, però, atti concreti 
che supportino il ventilato im
pegno. Che l'ondata di antise
mitismo sia tutt'altro che esau
rita emerge anche dalla dura 
condanna espressa ieri dal 
borgomastro di Berlino, Ebe-
rhard Diepgen, al termine di 
un colloquio con lo stesso Bu
bis. Del problema si occuperà 
oggi anche il Parlamento della 
capitale tedesca che dovrebbe 
adottare una risoluzione di 
condanna della xenofobia. Pe
ne più severe contro l'estremi
smo di destra1 è quanto ha ri
chiesto Ignatz Bubis, e con lui 
numerose personalità del 
mondo della cultura tedesco. 
Di certo non basteranno con
danne verbali per cancellare il 
timore di nuovi pogrom. 

Palestinese mUOre Un detenuto palestinese è 
•_ r^rrora morto ieri per arresto cardiaco 
Ili CarCcic in un ospedale israeliano, tre 
doDO lo scìoDero K iomi d°p? v/cr «̂ peso uno 

j « i sciopero della lame durato 
della fame due settimane. Hussein As'Ad, 

vomisci anni, originario di Ge-
^ . . „ m m m , „ m m ^ ^ ^ ^ m m rusalemme est, aveva intrapre

so lo sciopero della fame as
sieme ad altre migliaia di palestinesi (nella foto uno dei reclusi 
durante la protesta ) che chiedevano un miglioramento delle 
condizioni dì vita nelle carceri. I lussein As'Ad aveva scontato tre 
dei sei anni cui era stato condannato per la sua appartenenza ad 
un'«organizzazione terroristica». Nei giorni scoisi il giovane pale
stinese si era lamentato per dolori al torace ed era stato trasporta
to dal penitenziario di Ashkelon all'ospedale Barziali per essere 
sottoposto ad esami. Ieri il detenuto palestinese ha avuto un in
farto nell'ospedale. Inutile il tentativo di rianimarlo. 

COMUNE DI NICHELINO 
Provincia di Torino 

AVVISO DI GARA 
Il Comune di Nichelino (To) - Piazza Di Vittorio n, 1 - 1004? Nicheli
no (To), tei. (011) 68191 • Fax 6819516 - indirò una licitazione pri
vata ai sensi della legge 2 febbraio 1973. n 14 art 1 lotterà d) o art. 
4 - per l'appalto dei lavori di - Rifacimento impianti di illuminazione 
pubblica - Zona B oZona C». 
Importo complessivo a base d'asta L 907 371 077 
L'appalto ha per oggetto i lavori, le forniture e le prestazioni occor
renti per la formazione di impianti di I P. stradale o comprende la 
demolizione dogli impianti esistenti 
Il termine per l'osocuziono dei lavori e fissato in 240 giorni solari 
consecutivi a partire dalla data di consegna dei lavori e cosi suddi
visi: 
- giorni 180: tempo necossano per l'esecuzione del lavoro; 
- giorni 60- tempo comspondente ai giorni di normale andamento 

stagionale sfavorevole 
L'opera ò finanziata con Mutuo della Cassa Depositi o Prestiti 
Il primo Stato Avanzamento Lavori verrà redatto solo dopo che l'Im-
prosa avrà realizzato opero di importo suponoro al 20% dell'intero 
appalto; i successivi Stati Avanzamento Lavori vorranno rodatti 
allorché l'Impresa avrà realizzato opero di importo risp^nivamento 
superiore al 40%. 60%, 80% dell'intero appalto 
È consentita la possibilità di presontaro oMerte da parte di imprese 
riunite in associazioni temporaneo od in consorzi nel rispetto della 
normativa di cui agli arti 22 e seguenti del decreto legislativo 19 
dicembre 1991, n. 406. 
Le Impreso aventi sode in uno Stalo CEE o non iscritto all'A N.C 
saranno ammesse nel rispetto delle condizioni di cui agli arti 18 e 
19 del D.L. 19 dicembre 1991, n. 406 
Decorsi 120 giorni dall'esperimento di gara i concorrenti hanno 
facoltà di svincolarsi dalla propria offerta 
Lo Impreso interessate a partecipare alla gara, iscritto all'Albo 
Nazionale Costruttori alla Categoria 18 L - por imporlo adeguato, 
possono chiedere di ossero invitato con domande in caria legate, 
riportante la denominazione dolio ditta o l'indirizzo completo di CAP 
al quale inviare la lettera invito, che dovrà pervenire a «Comuno di 
Nichelino (To) • Ufficio Plaml.caziono - Piazza Di Vittono, 1 • Cap 
10042- entro le ore 9 del giorno 6 novembre 1992 
Nella domanda dovrà essere indicata l'iscriziono A N.C. della ditta 
con relativa categoria e classifico 
Gli inviti a partecipare alla gara saranno spediti ontro 120 giorni 
dalla data di pubblicazione del presonto avviso all'Albo Pretorio del 
Comune 
Si procederà all'aggiudicazione anche noi caso di una sola offerta 
valida. 
La richiesta d'invito non vincola l'Ente appaltanto 

Nichelino, li ?9 settombro 1992 IL SINDACO 

A 


